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	1. 
	D
	In che cosa consiste il tuo lavoro di insegnante? “ Che cosa fai quando insegni?”
	
	
	
	Mi sento un po’ in imbarazzo ad intervistare un insegnante e mi sembra di percepire un sentimento analogo da parte dell’intervistato.  Mi aiuta forse il ricordo di una frase letta sul libro della Mortari  sulla posizione del  ricercatore naturalistico che “ non sa ciò che non sa” e procede nell’esplorare il contesto per capire cosa è rilevante indagare e come.



	2. 
	R.
	“…Intanto non improvviso, non improvviso nel senso che preparo la lezione il giorno precedente, preparo i contenuti, stabilisco una certa scaletta, anche se non si può prevedere l’esatto svolgimento della lezione. Per ottimizzare i tempi mi preparo una scaletta sapendo che in 50 minuti devo svolgere un argomento e devo tener conto degli interventi degli studenti. 


	Non improvvisa. Prepara la lezione il giorno precedente. Stabilisce una scaletta  tenendo conto degli interventi degli studenti
	Preparazione delle lezioni. No improvvisazione
	Strategie e strumenti didattici
	Trovo questo aspetto dell’insegnante che “si prepara ad insegnare” molto interessante e soprattutto profondamente rispettoso degli allievi . Magari è la centesima volta che affronta lo stesso argomento eppure non dà nulla per scontato. Penso che il suo prepararsi sia dovuto al fatto che sebbene  l’argomento sia il medesimo gli studenti sono sempre diversi! 

	3. 
	D
	“E’ molto importante per te questo aspetto della strutturazione del tempo?”

	
	
	
	Dopo la prima domanda ho cercato di ascoltare con la massima attenzione la risposta e da questa far scaturire spontaneamente la domanda successiva, ma sono consapevole di averla impostata troppo teorica.

	4. 
	R.
	senza dubbio! In genere  inizio la lezione riagganciandomi a quanto detto la volta precedente,5 minuti non di più. O lo faccio io, oppure invito un ragazzo a farlo. Se sono io a farlo utilizzo la lavagna e richiamo l’argomento. Io utilizzo la mappa concettuale, metto l’argomento principale che abbiamo fatto precedentemente, poi aggiungo via via i contenuti che andremo a svolgere quel giorno, in modo da dar loro una visione complessiva. 
Lo studente deve avere una visone globale, di quello che ha fatto di quello che deve fare e dove si trova in quel momento altrimenti si perde. La mappa è un percorso, è un modo per visualizzare quello che stiamo facendo.  I concetti  espressi rimangono lì sulla lavagna. Lo studente ad un certo punto si può anche distrarre mentre l’insegnante spiega, ma se ha il richiamo visivo  della mappa riesce più facilmente a ritrovare il filo del discorso. Utilizzo  anche la lavagna luminosa per catturare l'attenzione degli studenti e poi  li facilita nel prendere appunti. 
	Richiama l’argomento precedente o lo fa fare ad uno studente.

Utilizza la mappa concettuale come richiamo, per dare una visione complessiva dell’argomento e come punto di riferimento per chi si distrae. 
Lo studente deve avere una visione globale altrimenti si perde.

Utilizza la lavagna luminosa per facilitare l’attenzione e la trascrizione di appunti.
	Richiamare argomenti precedentemente trattati.

Visione globale

Utilizza lavagna luminosa

	Strategie e strumenti didattici
Visione globale

Strategie e strumenti didattici

	Avrebbe potuto darmi una risposta sulla teoria dell’importanza della strutturazione del tempo, invece il prof. N. è correttamente centrato sul fare e mi porta a conoscere come inizia le lezioni; le strategie che adotta per catturare l’attenzione dei ragazzi, per renderli sempre più orientati e collegare più argomenti di una stessa materia e tra materie diverse; gli strumenti che utilizza in un certo contesto. Lo percepisco sicuro, consapevole della forza della sua esperienza. 

	5. 
	D
	Cerchi di attivare tutti i possibili canali di comunicazione?

	
	
	
	“Lo strumento d’indagine è l’essere umano che compie l’indagine” Devo rilevare che nel porre la domanda   è passato l’imbarazzo avverto però  la “paura “ di  non avere la capacità investigativa richiesta al ricercatore naturalistico.

	6. 
	R
	Si infatti!  Non faccio mai una lezione solo leggendo dal libro o tipo conferenza. Cerco sempre di aiutarmi  con vari strumenti.
Appena c’è l’occasione di fare un collegamento con altri argomenti che abbiamo fatto sollecito gli studenti ad  intervenire. Ma anche collegamenti con altre materie. Ad esempio, io insegno tecnologia meccanica ed  ho argomenti in comune con disegno e con meccanica. Quando ci sono possibili collegamenti è importante sollecitare gli studenti ad individuarli. E’ importante che loro abbiano una visione globale dell’argomento non legato solo alla mia materia. 

	Utilizza strumenti vari per le lezioni. Non fa  lezioni solo leggendo dal libro. Fa continui collegamenti tra i vari argomenti e con le altre materie.

Ritiene importante fare e sollecitare dagli studenti collegamenti.

E’ importante una visione globale
	Utilizzo vari strumenti

Collegamenti tra argomenti e materie differenti


	Strategie e strumenti didattici
Visione globale
	 La risposta , mi incoraggia sembro essere sulla strada giusta.
Comincio anche a comprendere dal racconto della sua esperienza  cosa lo rende un educatore efficace: non improvvisa, crea un trait d’union tra ciò che ha già fatto ed i nuovi argomenti, permette allo studente di avere una visione globale di quello che sta imparando.



	7. 
	D
	Questo per te è un punto del “fare” molto importante
	
	
	
	

	8. 
	R.
	Si è importantissimo. E’ difficile per loro individuare i punti in comune, vedono un po’ a compartimenti stagni anche quando c’è un denominatore comune. Appena c’è l’occasione li metto in evidenza.


	E’ importante dare una visione globale per non imparare a compartimenti stagni
	Visione globale verso compartimenti stagni
	Visione globale
	

	9. 
	D:
	Secondo te qual è l’aspetto qualificante del tuo lavoro dal punto di vista educativo?


	
	
	
	Ho avuto un’esitazione nel porre una ulteriore domanda e così ho strategicamente ricorso alla traccia dell’intervista fornita dal mio docente. 

	10. 
	R
	Intanto è molto importante il rapporto che c’è con lo studente. Io parto dal presupposto che lo studente è prima di tutto una persona e come tale va trattato. Un rapporto serio, ma non distante dove ci sono un professore ed uno studente. I ragazzi hanno confidenza con me ma nessuno studente mi dà del tu. C’è serietà e stima reciproca. Tutto è basato  sicuramente sul rapporto educativo. Per me lo studente è un “allievo”. Non è solo uno studente.

	Importante il rapporto con lo studente che è prima di tutto una persona.

Un rapporto serio di stima reciproca.
I ragazzi hanno confidenza ma non gli danno del tu. Tutto è basato sul rapporto  educativo.

Studente come allievo
	Rapporto con lo studente in quanto persona.

Stima reciproca

Rispetto dei ruoli

Tutto è basato sul rapporto educativo
Lo studente è un allievo
	Il rapporto
professore-studente

Primato del rapporto educativo
	Passiamo da aspetti strettamente professionali e didattici ad aspetti  più generali ma  profondi e alla base dell’arte dell’educare. 
In questa risposta e nella 12 trovo gli elementi fondamentali che fanno la differenza tra un insegnante ed un educatore. Tra chi può dare delle nozioni e chi collabora alla formazione della persona!

	11. 
	D
	E’ bella questa definizione di allievo!

	
	
	
	

	12. 
	R
	Si , allievo, quasi nel senso di “allevare”.  Al di sopra di tutto ci deve essere l’aspetto educativo. Per me viene prima della  conoscenza dell’argomento. E’ importante il comportamento in classe, che lo studente sia educato con gli insegnanti e con i compagni. 


	Soprattutto l’aspetto educativo, viene prima della conoscenza.
Importante  il comportamento educato dello studente
	Aspetto educativo primario
Importante il comportamento educato dello studente
	Primato del rapporto educativo
	Mi piace molto come dice con un sorriso “quasi nel senso di allevare” mi fa pensare ad un rapporto filiale dove l’educazione ad essere pienamente persona  conta più di tutto il resto.

	13. 
	D.
	Tu insegni una materia particolarmente tecnica ma se non ho capito male lo scopo principale non è la conoscenza di questi argomenti tecnici .


	
	
	
	

	14. 
	R.
	Si infatti l’aspetto più qualificante non è la conoscenza degli argomenti. Non è quello lo scopo principale e penso che anche la scuola vada in questa direzione. Nel senso che adesso si parla molto di competenze, però di competenze di base, non competenze specifiche professionalizzanti. La nostra scuola  che è  anche certificata da un sistema qualità, ha una sua politica della qualità ed ha una sua Mission. Questa Mission non prevede che lo stu-dente debba avere particolari conoscenze professionalizzanti, si basa più sull’aspetto educativo comportamentale e competenze di base che possano poi servire in futuro nel campo lavorativo. Noi siamo chiamati a dare allo studente quelle competenze generali che permettano allo studente di muoversi in autonomia nel lavoro. Competenze che permettano allo studente, noi diciamo di “imparare ad imparare, che sappia aggiornarsi anche da solo.

	L’aspetto più qualificante non è la conoscenza degli argomenti ma acquisire le competenze di base.

La Mission della scuola è dare competenze comportamentali e di base “per imparare ad imparare”, per permettere allo studente di muoversi in autonomia nel mondo del lavoro 
	Mission: dare competenze di base e comportamentali

Mettere lo studente in grado di muoversi in autonomia nel mondo del lavoro
	“Mission” della scuola

	Comprendo che essere un bravo insegnante comporta  lavorare in sintonia con la Mission della scuola che è centrata nel :  “imparare ad imparare”. Questa massima in realtà mi sembra che abbia un valore globale, nel senso che chiunque si occupi di educazione non possa prescindere da essa in quanto è la strada che conduce verso l’autonomia. Come genitore, quindi primo responsabile educatore,  mi rendo conto  che non è affatto semplice. Tanto è fondamentale questo aspetto quanto suscettibile di manipolazione. Penso al genitore che non sopporta la frustrazione del figlio e si sostituisce a lui, lo protegge e lo agevola al punto di costituire una barriera al raggiungimento della maturità e dell’autonomia.

	15. 
	D.
	In che modo può raggiungere lo studente questo obiettivo che mi stai dicendo.

	
	
	
	

	16. 
	R.
	Qui è molto importante come si imposta l’attività didattica. Io  ho la fortuna di fare molto laboratorio. La mia materia non è solo teorica. E’ anzi un continuo alternarsi di  spiegazioni e applicazioni  pratiche. Più raramente giungiamo dall’applicazione pratica alla teoria. Sicuramente però ogni volta che facciamo applicazioni pratiche impariamo cose nuove.


	E’ importante come si imposta l’attività didattica.

La sua materia non è solo teorica è un alternarsi di spiegazioni e applicazioni pratiche.
Ogni volta che fanno applicazioni pratiche imparano cose nuove
	l’impostazione dell’attività didattica
imparare cose nuove dalla pratica
	Strategie didattiche
La pratica: via della conoscenza e dell’autonomia
	Fantastico! In questo passaggio e nei due successivi (18 e 20) l’insegnante guarda alla pratica come “luogo sorgivo di conoscenza”.
Non avrei mai immaginato che durante questa intervista potesse emergere in maniera così semplice un concetto così centrale in Dewey. 

	17. 
	D
	Questo è quello che tu fai e che ritieni qualificante?  

	
	
	
	

	18. 
	R.
	Questo aspetto è molto qualificante perché la bravura dell’ insegnante sta nel non rendere banale l’applicazione pratica. Nel senso che se io dico ai miei allievi: questa è la teoria ora applichiamola, rischio di banalizzare di sminuire l’importanza della pratica. Anche dall’attività pratica che pur si fa in seguito ad una teoria deve venire fuori qualcosa di nuovo. Di nuovo anche per l’insegnante certe volte, può diventare qualcosa di sperimentale. Anzi io mi sono accorto che quando c’è questo “qualcosa di nuovo”  e neanche l’insegnante sa dove si  va a finire con l’attività, tutto diventa molto più stimolante per i ragazzi. 
	La bravura dell’insegnate sta nel non banalizzare le applicazioni pratiche.

Dalla pratica fatta in seguito a teoria deve venire fuori comunque qualcosa di nuovo.

Questo qualcosa di nuovo è lo stimolo

	Non banalizzare la pratica

Importanza della pratica

Dalla pratica viene fuori il nuovo che diventa stimolo

	La pratica: via della conoscenza e dell’autonomia

	La pratica può essere, come detto sopra, luogo sorgivo di conoscenza ma se banalizzata, resa meccanica e ripetitiva senza che nulla di nuovo emerga da essa, viene resa  sterile

	19. 
	D.
	Possiamo dire che tu cerchi di capovolgere il processo per permettere agli studenti di giungere dalla pratica alla teoria?

	
	
	
	

	20. 
	R.
	In un certo senso si, anche se hanno sempre la teoria a sostegno delle loro attività di laboratorio. Per esempio se io spiego la durezza dell’acciaio e le sue caratteristiche, poi spiego quali prove bisogna fare e che cosa bisogna ottenere,  non ci può essere curiosità, tutto è banalizzato, già sappiamo cosa dice la teoria e a cosa porterà l’esperienza di laboratorio. Se invece io dico ai ragazzi abbiamo questo materiale,  vediamo cosa succede se lo sottoponiamo a determinate prove e sollecitazioni, o meglio, cosa vogliamo verificare? Che prove secondo voi sono necessarie? Loro sono di sicuro più partecipi e più interessati. Per esempio una cosa che faccio spesso dò  loro un materiale, non conosciamo nulla di esso e  gli chiedo  di scoprire  tutte le proprietà possibili, di osservare e descrivere la struttura. Diventa un’attività di laboratorio sperimentale, spesso i ragazzi giungono a conclusioni che non sono neanche riportate sui libri di testo. Tutto ciò è molto più stimolante. In questo modo riescono anche a raggiungere quegli obiettivi di autonomia di cui dicevamo prima. Le procedure di laboratorio dal punto di vista teorico le conoscono, ora  tocca loro riuscire ad utilizzarle in autonomia,  secondo le situazioni e, in questo modo, si muovono verso quel “imparare ad imparare”. Quando si troveranno nel mondo del lavoro nell’affrontare i problemi dovranno far riferimento alle risorse che posseggono e se si esercitano già a scuola potrà solo che aiutarli. 

	Anche se hanno sempre la teoria a sostegno, non c’è curiosità se gli studenti già conoscono quali sono le caratteristiche di un materiale e devono solo rintracciarle nelle prove di laboratorio. E’ molto più stimolante dare un materiale senza conoscere nulla e scoprire le caratteristiche e la struttura. Diventa una attività di laboratorio sperimentale.

Devono riuscire ad utilizzare in autonomia le procedure di laboratorio che dal punto di vista teorico conoscono .

In questo modo si attua quel “imparare ad imparare” e si  esercitano a scuola a fare riferimento alle risorse che posseggono.
	Stimolare la curiosità

Scoprire le caratteristiche di un materiale diventa attività sperimentale

Utilizzare in autonomia le procedure conosciute nella teoria.

Esercizio dell’utilizzo delle proprie risorse
	La pratica: via della conoscenza e dell’autonomia

La pratica: via della conoscenza e dell’autonomia

	La pratica formativa non è quindi solamente mettere in pratica ed applicare teorie già elaborate altrove ma si configura come luogo in cui le teorie stesse si producono e vengono messe alla prova.

Un’altra conquista preziosa che ottiene lo studente grazie alla pratica formativa è l’autonomia, infatti nessuna teoria per quanto complessa potrà fornire alcuna forma di autonomia lontana dalla pratica e dall’esperienza viva. 


	21. 
	D.
	Adesso vorrei chiederti se ricordi un episodio in cui ti sei sentito in difficoltà.

	
	
	
	

	22. 
	R.
	Le difficoltà possono essere di vario genere. Può  essere una difficoltà semplice nell’attività giornaliera quando spiego. Come dicevo prima preparo la lezione, prevedo gli interventi, i collegamenti,  ma può succedere che uno studente fa interventi fuori tema  che tu non ti aspetti o al quale non sono in grado di rispondere. In questo caso dico chiaramente che mi documenterò e cercherò di rispondere la prossima volta. in modo più consono. 


	Difficoltà semplici giornaliere.

Non essere in grado di rispondere allo studente.

Si documenta e risponde la volta successiva 
	Difficoltà semplice: non essere in grado di rispondere allo studente.

 
	Difficoltà  nell’insegnamento
	Da questa risposta colgo quella umiltà che è un elemento fondamentale dell’essere un buon educatore. L’insegnante N. quando non sa rispondere non cerca scappatoie, ma onestamente riconosce di fronte all’allievo di non esserne in grado e si preoccupa di documentarsi per fornire risposte adeguate la prossima volta.. 

	23. 
	D.
	Questo nell’attività giornaliera, ma io ti chiedo, se puoi,  di raccontare un episodio specifico in cui hai avuto una particolare difficoltà 

	
	
	
	

	24. 
	R.
	Si  certo. E’ un episodio abbastanza recente. Riguarda un ragazzo extra-comunitario, arrivato da poco nella classe e non ancora ben inserito, e per questo molto nervoso, direi  abbastanza irascibile, e un suo compagno di classe, un tipo ironico, sempre con battuta pronta. Questo appunto ha detto qualcosa  e l’altro ha reagito iniziando a picchiarlo. Sono intervenuto per separarli e non è stato certo facile, erano anche belli robusti e ragazzi di oltre 18 anni. Alla fine però  si sono riappacificati.

	Storia di un ragazzo extracomunitario che si picchia con un compagno di classe.  Si conclude con la riappacificazione dei due.
	Litigio in classe tra due studenti di cui uno extracomunitario. 

Conclusione con riappacificazione


	Rapporto studenti - studenti
	E’ significativo come per il professor N. un episodio di particolare difficoltà sia legato non a problemi didattici ma al rapporto tra gli studenti. Questo sottolinea ancora una volta come per lui siano particolarmente importanti le relazioni tra studenti e il rispetto reciproco che da queste relazioni deve scaturire.

	25. 
	D..
	In questo episodio mi dici di esserti sentito in difficoltà poi però  i ragazzi si sono riappacificati, quindi  è anche un episodio in cui tu hai raggiunto un successo. Visto  che uno degli scopi di questa intervista è fare esperienza dell’esperienza  ti chiedo se puoi descrivermi  in maniera più dettagliata come sei riuscito a transitare da una situazione in cui due ragazzi  si  stanno picchiando ad una situazione di dialogo.


	
	
	
	

	26. 
	R
	Mi sono messo accanto a loro, dopo averli separati, e li ho fatti parlare. Se ne sono detti di tutti i colori, anche pesantemente, è durato  almeno un quarto d’ora.


	Il professore li separa e li fa parlare
	Separazione e facilitazione del dialogo
	Primato del rapporto educativo
	Quello che mi colpisce è come il professore N. racconta l’episodio: con serietà, ma tranquillamente e sempre con un sorriso quando nomina i ragazzi . 

	27. 
	D.
	Sei tu che hai chiesto loro di dirsi tutto quello che pensavano? Hai dato loro anche delle direttive mentre parlavano?
.
	
	
	
	

	28. 
	R.
	Ho chiesto loro di provare a dirsi con le parole e solo con le parole tutto quello che stavano dicendo attraverso i pugni. Per il resto hanno fatto tutto da soli. Io ho solo sorvegliato che non si avvicinassero troppo perché ogni tanto c’era il tentativo di tornare a picchiarsi. Poi piano piano i toni si sono stemperati, sfogata la rabbia hanno cominciato a parlarsi sul serio. E quello che mi piace di più è che oggi sono grandi amici. Questo dialogo è stato importantissimo per i due ragazzi, io non credo che se li avessi mandati dal preside o avessi messo loro una nota sul registro, sarebbero riusciti a recuperare un rapporto così profondo e solidale come quello che hanno attualmente. È stato un momento difficile ma di grande soddisfazione. Tra l’altro non ci sono stati più problemi neanche con gli altri ragazzi. E’ diventato un episodio che ha riguardato tutta la classe e non solo i due che si sono picchiati.
Non possono esserci forti rancori all’interno di una classe, anzi è necessario un clima di accettazione reciproca, altrimenti ogni occasione può essere fonte di discussione e non si riesce più a lavorare, tutto viene reso più difficile per noi professori ma soprattutto per gli studenti stessi.
È importante ripristinare l'armonia della classe. Mi accorgo subito se ci sono tensioni tra studenti perché cambia il clima della classe. 

 
	Il professore ha chiesto loro di dirsi a parole tutto quello che volevano dirsi con i pugni. Ha sorvegliato che non si avvicinassero troppo.
Sfogata la rabbia i ragazzi hanno cominciato a parlarsi sul serio.

Inutile inviarli dal preside o mettere note sul registro
L’episodio ha riguardato tutta la classe

Non possono esserci forti rancori all’interno di una classe

In classe è necessaria l’armonia.

Le tensioni fanno subito cambiare il clima della classe
	Il  dialogo in sostituzione dei pugni.

Presa in carico del conflitto
Episodio educativo  per la classe.

In classe è necessario un clima armonico.

Le singole  tensioni sono disturbanti per   la classe tutta.
	Primato del rapporto educativo
Primato del rapporto educativo
Rapporto studenti- studenti

	Il professor N. mostra di credere fermamente nella insita capacità delle persone di poter dialogare anche nelle situazioni più tese, lui ha fatto da argine, resistente e contenitivo, della rabbia dei due ragazzi. Egli non attua tattiche di evitamento del conflitto mettendo una nota sul registro o inviando i ragazzi dal preside, se ne fa totalmente carico.
Questo episodio racconta come una pratica educativa può essere molto più efficace di tanti discorsi sulla comunicazione, sulla tolleranza, sul rispetto delle diversità. 

L’intervento dell’insegnante N. dimostra in modo significativo la sua “forza morale”. (Da un punto di vista fisico N. è una persona minuta.)
L’esperienza vissuta dai due ragazzi diventa sorgente di ricchezza emotiva e valoriale per tutta la classe. 

	29. 
	R.
	Comunque per me la soddisfazione ed il successo dal punto di vista educativo non è tanto legato ad un singolo episodio, ma a quei piccoli episodi giornalieri in cui lo studente fa interventi, pone delle domande, fa delle riflessioni e ti accorgi che lo studente ha capito, ha conquistato qualcosa in più. Poi ci sono quelle soddisfazioni che riguardano il successo di tutta la classe  come la partecipazione alla Zanussi ad un laboratorio di Qualità Totale oppure la partecipazione a progetti europei.

	La soddisfazione dal punto di vista educativo c’è ogni volta che comprende che lo studente ha capito.

Ci sono le soddisfazioni che riguardano tutta la classe come la partecipazione alla Zanussi a  laboratori di alta qualità e la partecipazione a progetti europei
	La soddisfazione ed il successo educativo sono legati al riscontro dei quotidiani progressi dello studente.

Soddisfazione legata al successo della classe in progetti e

Laboratori  extra didattici.

 
	Relazione tra successo educativo e progressi nell’apprendimento
	Di nuovo mi sembra di cogliere un elemento essenziale costitutivo di  un buon educatore: la sua soddisfazione è direttamente proporzionale al successo formativo del singolo studente e di tutta la classe. 

	30. 
	D.
	Puoi  dirmi qualcosa di più riguardo a questi progetti?

	
	
	
	

	31. 
	R.
	Sono attività che motivano moltissimo i ragazzi e che non rientrano propriamente nell'attività didattica.  Si sommano all’attività didattica ma è molto più impegnativa e li collega con il mondo pratico del lavoro. Da non confondersi con lo stage. E’ un qualcosa che va oltre la stretta attività didattica e dà loro altre conoscenze, altre competenze che la scuola non è in grado di dare. Attualmente stiamo facendo l'alternanza scuola-lavoro. Da non confondere appunto con lo stage  dove lo studente ha già delle conoscenze,  va in azienda e le mette in pratica. Nell’alternanza scuola-lavoro è l’azienda che attraverso i suoi esperti, i suoi tecnici insegna  allo studente ulteriori competenze che non sempre sono state fornite dall'insegnante. Quindi i  tecnici vengono a scuola e poi gli studenti vanno in azienda, dove attraverso la pratica acquisiscono  nuova teoria. Qui sta la differenza fondamentale con lo stage. Con lo stage in azienda fanno pratica di ciò che hanno appreso a scuola, con l’alternanza scuola-lavoro, acquisiscono nuove conoscenze e competenze attraverso la pratica in azienda.

	Questi progetti non rientrano nell’attività didattica, sono molto più impegnativi e collegano gli studenti al mondo del lavoro. Non sono da confondere con lo stage.

Attualmente stanno facendo l’alternanza lavoro-scuola.

I tecnici vanno a scuola, gli studenti vanno in azienda e attraverso la pratica acquisiscono nuova teoria e competenze che a scuola non avrebbero.

Con lo stage lo studente fa pratica in azienda di ciò che ha appreso a scuola. Con l’alternanza lavoro-scuola  acquisicono nuove competenze attraverso la pratica in azienda.
	Alternanza lavoro-scuola: progetto collegamento scuola-lavoro.

Attraverso la pratica in azienda acquisiscono nuove competenze non ottenibili a scuola.


	La pratica: via della conoscenza e dell’autonomia


	Nel progetto alternanza scuola-lavoro viene concretamente realizzato l’apprendimento di nuove competenze attraverso la pratica. 

Queste competenze ogni studente le acquisisce individualmente e si manifestano come capacità di affrontare e  padroneggiare l’uso di abilità sociali, cognitive e comportamentali. 

Ma sono anche competenze intese come aspettative implicite ed esplicite dello studente circa la propria capacità di applicare queste abilità..

	32. 
	D
	Come hai imparato a fare ciò che fai?


	
	
	
	

	33. 
	R.
	Di certo non l'ho imparato all'università; l’ho imparato con l'esperienza pratica. Fondamentale è la predisposizione naturale per questo tipo di lavoro. E’ importantissimo! Io faccio questo lavoro perché mi piace e la mia domanda costante è: come posso fare meglio quello che sto facendo? All’inizio sono partito con una autoformazione didattica, quando i corsi di aggiornamento non c’erano. Quindi penso, rifletto, leggo, mi informo, partecipo a corsi di aggiornamento e poi cerco di metterli in pratica.


	Non ha imparato ad insegnare all’università.

Fondamentale la predisposizione.

Come migliorare?

Iniziale autoformazione didattica. 

Pensa, riflette, legge, si informa, partecipa a corsi di formazione. Li mette in pratica
	L’università non “insegna ad insegnare”
Predisposizione all’insegnamento
Riflessione autocritica

Formazione continua e attuazione

	La formazione dell’insegnante


	L’intervistato è senza dubbio una persona che ha una passione e una predisposizione speciale all’insegnamento ma come lui stesso racconta (al n.33, al n.36 e al n.38)  tutto ciò non basta. Dietro alla sua capacità di essere un bravo insegnante c’è un impegno costante, c’è un continuo mettersi in discussione, un riflettere sulle sue capacità e risorse nel qui ed ora, c’è un essere consapevole che le generazioni sono in perenne evoluzione. Codici antichi di stima, lealtà e fiducia reciproca devono coesistere con linguaggi nuovi, mai intesi, iper tecnologici tutti da acquisire. E’ come se l’insegnante fosse contemporaneamente anche e sempre allievo. 



	34. 
	D.
	Possiamo dire che c’è stata una ricerca tua  delle varie forme e fonti .


	
	
	
	

	35. 
	R.
	Certo senza dubbio. Il ministero cosa fa’? Ti da un  programma con dei contenuti e l’insegnante si deve muovere entro quei contenuti, poi però c’è un profilo professionale dello studente che mi dice alla fine del percorso di studio quali competenze deve aver maturate, quali  obiettivi deve aver raggiunto e quali sono  le mansioni che gli verranno richieste sul lavoro. Io insegnante mi devo muovere sapendo: quello che richiede il ministero, quello che richiede il profilo professionale dello studente e…. poi c’è il POF …. poi c’è il sistema qualità. Se uno ci pensa l’insegnante è molto vincolato. 

L’insegnante deve muoversi all’interno di queste indicazioni e confini. 
	L’insegnante si deve muovere tra ciò che richiede il ministero, il profilo professionale dello studente, il POF e il sistema qualità. 

E’ molto vincolato.


	L’insegnante è vincolato dai programmi ministeriali, dal profilo professionale, dal POF, dal sistema qualità.


	Vincoli nell’insegnamento


	Non deve essere certo facile riuscire a restare dentro i vincoli posti da tutta una serie di indicazioni, programmi, raccomandazioni, sistemi qualità e nello stesso tempo essere creativi e non omologati.



	36. 
	R
	All’inizio hai la passione, cerchi di utilizzare il buon senso. Però poi ti accorgi per esempio che la comunicazione la devi migliorare, allora cosa fai? Fai un corso di aggiornamento sulla comunicazione. E quando dico comunicazione intendo anche l’utilizzo di tutta la multimedialità.  Poi mi sono chiesto  come posso migliorare la didattica? Come posso migliorare la valutazione? E quindi ho cercato e fatto i relativi corsi.

Poi nel 1994 hanno cambiato i programmi ed hanno inserito l’area di Progetto. Questa prevedeva che per almeno il 10% delle ore la classe svolgesse una particolare attività. Quindi mi sono chiesto, cosa possiamo fare, come ci possiamo organizzare, con che metodologia, con che valutazione? Poi il nuovo Esame di Stato. Per ogni innovazione ho ritenuto opportuno aggiornarmi e cercare di essere al passo. 


	La passione e il buon senso iniziale non bastano. Ogni volta che ti accorgi che hai bisogno di migliorare fai un corso di aggiornamento relativo. Es. sulla

comunicazione - compresa la multimedialità - sulla didattica, sulla valutazione. 

Per ogni innovazione è opportuno l’aggiornamento
	Passione e buon senso non bastano.

Domandarsi sempre come migliorare.
Necessario aggiornamento e formazione continua
	La formazione dell’insegnante


	

	37. 
	D.
	Quindi secondo te questi corsi sono stati validi, ti hanno fornito nuovi strumenti  per fare bene il tuo lavoro?  


	
	
	
	

	38. 
	R.
	Si,  sono stati più o meno validi ma comunque mi hanno dato nuovi strumenti ai quali non è possibile rinunciare perché l’innovazione è continua. L’insegnante che ha un po’ di buon senso non può dire: no, non mi servono questi strumenti. Non è possibile dire: l’attività progettuale non la faccio o la multimedialità non mi interessa. Ci sono degli insegnanti che non sanno usare il computer. Per l’insegnante è necessario andare di pari passo con i tempi con la formazione richiesta dalla scuola. Da alcuni anni abbiamo la programmazione modulare: significa che l'insegnante deve avere un quadro generale della materia e suddividere il programma in blocchi indipendenti uno dall'altro che può svolgere a suo piacere anche se c'è una  sequenzialità. Però se non ha fatto un corso sulla progettazione modulare non può di fatto insegnare secondo le indicazioni che dà il POF.


	I corsi sono strumenti più o meno validi ma non è possibile rinunciarvi.

Nessun insegnante di buon senso può rinunciarvi o dire la multimedialità non mi interessa. È indispensabile per essere al passo con i tempi.


	L’offerta formativa non sempre è valida ma è impossibile rinunciarvi.

Importante anche l’aggiornamento multimediale.

Bisogna essere al passo con i tempi.

Se non ci si aggiorna non si possono seguire le direttive della scuola
	La formazione dell’insegnante
La multimedialità

	Se invecchiare vuol dire smettere di essere curiosi del proprio tempo, essere un buon insegnante vuol dire non invecchiare mai. Si è in qualche modo costretti ad essere pienamente dentro il proprio tempo. E questo è un vantaggio, non è un caso se la categoria degli insegnanti è la più longeva (questo almeno dice la ricerca quantitativa).

	39. 
	D.
	Mi sembra quindi  di comprendere che per te  per rendere il  lavoro dell’educa- tore qualificante e perché questo possa ottenere il conseguente successo è necessario che ci sia una formazione continua.


	
	
	
	

	40. 
	R.
	Certamente. L’insegnante deve avere una predisposizione, non si può essere educatori  se non c’è passione. Ma la passione e la predisposizione da sole non bastano. La formazione e quindi l'aggiornamento continuo sono aspetti fondamentali. Un esempio?  Oggigiorno non è più possibile fare a meno della multimedialità . Quando faccio le esercitazioni di laboratorio non posso più pretendere dagli studenti una relazione scritta, fatta a mano, come la richiedevo agli studenti di 10 anni fa. Oggi il ragazzo fa quella relazione utilizzando il computer, introducendo delle immagini, anche dei filmati.  Per esempio tu sai che il cellulare non si può usare in classe ma se  gli studenti lo usano in laboratorio per fotografare un materiale lavorato, un’impronta, un risultato di una loro sperimentazione e poi utilizzano questo materiale fotografico per la loro relazione, non ha senso proibire in assoluto l’uso del cellulare. 


	Non si può essere educatori se non c’è predisposizione e passione ma da soli non bastano.

La formazione continua è indispensabile.

Non si può più fare a meno della multimedialità.

Non si può più chiedere agli studenti di fare relazioni di laboratorio scritte. Oggi usano il computer con immagini e filmati.

Utilizzano il cellulare per fotografare esperimenti di laboratorio e poi le inseriscono nelle relazioni.
	Passione e predisposizioni sono fondamentali ma non bastano.

Indispensabile formazione continua.

Utilizzo nella scuola delle nuove tecnologie.
Anacronistico richiedere  relazioni scritte a mano.

. 
	La formazione dell’insegnante
La multimedialità  
	 Questo aspetto della multimedialità mi era sembrato ad una prima lettura un po’ “tecnicistico”. Ma rileggendo e riflettendo ho avuto la netta percezione di come per essere veramente educatori nel quotidiano, soggetti attivi nel processo di formazione degli allievi, non è possibile non conoscere perfettamente il loro linguaggio, i loro canali e mezzi di comunicazione. La multimedialità, nell’espressione del computer, di internet e suoi derivati, del cellulare ecc.,  è parte integrante di tutto ciò.    

	41. 
	D.
	Possiamo parlare di un corretto quasi didattico, uso del cellulare?
	
	
	
	

	42. 
	R.
	Certo loro sanno che il cellulare deve essere usato in un certo modo ed in certi momenti.. 


	Il cellulare deve essere usato in un certo modo ed in certi momenti
	Uso corretto del cellulare
	La multimedialità  
	

	43. 
	D.
	Ciò che hai appena detto mi fa tornare all'inizio dell'intervista, a  quel passaggio in cui tu dicevi che prima di tutto per te lo studente è una persona e quello che ti interessa principalmente è la relazione con lui.


	
	
	
	

	44. 
	R.
	Si, perchè io ho fiducia nello studente, penso che durante la lezione lo studente non usa il cellulare per giocare.  Quando entro in classe dico ai ragazzi “spegniamo  il cellulare” ed io lo faccio con loro e durante le lezioni non lo utilizzano anche se talvolta non lo hanno spento. Alcune volte dico loro guardate questa che  stiamo per fare è una lezione importantissima, se volete registrarla potete farlo, così potrete riascoltare a casa i passaggi principali. 


	Ha fiducia nello studente.

Insieme spengono  il cellulare.

Se sta per fare una lezione importante avvisa gli studenti e questi registrano.
	Fiducia nello studente.

Lo studente rispetta la fiducia ricevuta.

L’insegnate invita a registrare lezione importante
	Rapporto Professore-studente
Strategie didattiche
	Ho sempre pensato che un educatore debba parlare con l’esempio, prima che con le parole, e non solo a scuola. Questo concetto così elementare è forse il più disatteso. Se non si vuole che si usi il cellulare in classe il primo a non doverlo fare dovrebbe essere  proprio il professore. In caso di necessità di tenerlo acceso dovrebbe almeno avvisare prima la classe.  L’altro elemento che emerge da questa risposta e dalla n.48 è la “profezia che si auto avvera ”: se mi aspetto che un ragazzo abbia un determinato atteggiamento molto probabilmente ciò avverrà. Se ho fiducia nel ragazzo questo rispetterà e risponderà positivamente con altrettanta fiducia.. 

	45. 
	D.
	Quindi sottolinei quando andate ad affrontare argomenti particolarmente impegnativi e solleciti tu stesso l’utilizzo di questi mezzi multimediali  come il cellulare in maniera costruttiva?


	
	
	
	

	46. 
	R.
	Certo, non serve non è costruttivo proibire e basta, è necessario  motivare ciò che si chiede loro.


	Non serve proibire e basta bisogna motivare
	Importanza della motivazione
	La  motivazione
	Sebbene la parola motivazione emerga solo in questo breve passaggio nel corso di tutta l’intervista mi sembra che il prof. N. abbia in mente un orientamento motivazionale fondato sul rapporto professore-studente e sulla percezione che lo studente ha delle proprie competenze ed autonomia.


	47. 
	D.
	Mi sembra di capire che tu dai un’importanza fondamentale al rapporto di fiducia. 


	
	
	
	

	48. 
	R.
	Si, lo ritengo importante, fondamentale e deve essere un rapporto di fiducia e stima reciproca. Sottolineo reciproca.


	Il rapporto di stima e fiducia reciproca è fondamentale
	Fondamentale rapporto di stima e fiducia reciproca
	Rapporto Professore-studente
	

	49. 
	D.
	Ecco, la domanda che mi viene spontanea è: cosa bisogna fare per stabilire questo rapporto di stima e fiducia reciproca con lo studente o più esattamente cosa fai tu.


	
	
	
	

	50. 
	R.
	E’ necessario creare la giusta atmosfera in classe. Inizio cercando di creare un clima di rispetto e di cordialità. Io quando entro in classe saluto sempre gli studenti e loro si alzano e salutano. Non inizio mai subito la lezione, passo sempre qualche minuto  a dialogare con loro. Se c’è qualche cambiamento, novità in qualcuno lo sottolineo, anche cose semplici per esempio: “vedo che ti sei tagliato i capelli”  Se qualcuno torna dalla malattia gli chiedo sempre come sta, come si sente.  A volte parliamo di alcuni avvenimenti esterni. Poi inizio la lezione che non è mai unidirezionale perché gli interventi dei ragazzi sono fondamentali e se non ce ne sono spontaneamente li sollecito. Quando ho 2 h di lezione, fra un'ora e l'altra faccio una breve pausa utilizzandola sempre per dialogare con loro. Poi  riprendiamo senza distrazioni. Loro capiscono che c’è il momento in cui si può parlare, ci si può rilassare, e quello in cui c’è bisogno della loro attenzione. 


	E’ necessario creare un clima di cordialità e rispetto. 

Saluta sempre gli studenti quanto entra in classe. Gli studenti si alzano e risalutano
Prima di ogni lezione dialoga un po’, dimostra attenzione verso le loro persone.

La lezione non è mai unidirezionale, se non ci sono interventi li sollecita.

Se ha 2 ore fa un intervallo.

Gli studenti capiscono quando è il momento di parlare e quando si deve lavorare.
	Creare un clima di cordialità e rispetto.

Saluto reciproco e breve dialogo prima della lezione. 

Attenzione alle persone.

Lezione mai solo unidirezionale, sollecita interventi studenti.

Pausa nelle lezioni lunghe. Gli studenti comprendono il tempo del riposo e quello dell’impegno.


	Rapporto

Professore-studente

Strategie didattiche
	Con questa risposta l’insegnante N. ci dice tra le righe cosa intende lui quando afferma che lo studente è prima di tutto una persona. 

Mi sembra di vederlo: lui guarda i suoi studenti, si accorge di loro, nota la loro assenza, nota se ci sono cambiamenti.  Se ha dei dubbi si informa, chiede come stanno. 

Si capisce che ha affetto per i suoi studenti. I suoi studenti sono prima di tutto persone.

In contrapposizione a questa bella descrizione dell’incontro mattutino tra il professore N. e i suoi studenti, la mia esperienza personale mi offre lo spiacevole ricordo di insegnanti del tutto insensibili ed indifferenti anche a gravi situazioni familiari.. Quanta sfiducia e scollamento dalla scuola genera un atteggiamento così superficiale!  

Il rispetto genera rispetto, la fiducia genera fiducia, la stima genera stima e così via di seguito.  



	51. 
	D.
	Quasi in finale puoi dirmi  cos'è importante per te  che i tuoi allievi  apprendano al di là delle indicazioni ministeriali, della scuola ecc.


	
	
	
	

	52. 
	R.
	Noi, intendo dire, la scuola, il corpo insegnanti, abbiamo sempre la tendenza a fare molto, a fare più cose possibili. Però man mano che passano gli anni capisco che non deve essere proprio così. Bisogna puntare ai contenuti più importanti, quindi l’insegnante deve avere la capacità di scegliere i contenuti con certi criteri: i contenuti più significativi, più validi, più interessanti.

Io faccio una selezione degli argomenti. Fermo restando che certi argomenti sono indispensabili perché propedeutici. Se io so che un certo argomento serve poi al collega di disegno non posso certo escluderlo. Quindi una selezione mirata dei contenuti per lasciar spazio ad un tempo di riflessione e di acquisizione degli stessi contenuti agli studenti. E’ necessario che lo studente acquisisca padronanza degli argomenti e sia in grado di fare collegamenti con le altre discipline. Per questo sottolineo sempre ed invito anche loro a trovare i collegamenti.

Scusa ma che domanda mi avevi fatto??


	La scuola tende a fare più cose possibili. Con il tempo ha capito che bisogna selezionare i contenuti più significativi. Restano fermi quelli propedeutici.

La selezione mirata lascia agli studenti più spazio per un tempo di riflessione e per l’acquisizione dei contenuti 

E’ necessario che lo studente sappia fare collegamenti.
	La scuola tende a far fare molte attività.

Selezione dei contenuti per importanza e per collegamenti

La selezione permette allo studente più riflessione e  acquisizione dei contenuti.


	Visione globale e selezione dei contenuti.

	Nella nostra società postmoderna e del necrofilo “usa e getta”, la produttività è diventata purtroppo sinonimo assoluto di quantità. E’ una sorta di virus contagioso. Forse  per questo, in reazione si è istituzionalizzato il “Sistema Qualità”. Ma è un po’ fare come quei medici che combattono i virus con gli antibiotici. 

Il tempo trascorso, la lunga esperienza porta questo insegnante ad andare controcorrente, a selezionare i contenuti per lasciare ai suoi studenti un tempo di riflessione… Forse questo è uno dei  punti di forza del suo successo insieme a quello di considerare gli studenti prima come persone. 

	53. 
	D.
	Che domanda…? Ma quale quest’ultima? …..(risata del professore) Ah, ho capito,  stai scherzando!… fai così anche con i tuoi studenti, fai finta di aver dimenticato l’argomento?

	
	
	
	

	54. 
	
	Eh si, tutte le tecniche sono buone per coinvolgerli! Qualche volta ci credono e partono con la spiegazione per farmi ritrovare il filo. Altre volte se ne accorgono e allora ci facciamo una bella risata insieme.
Un’altra cosa che faccio applico la personalizzazione dei percorsi di apprendimento, anche detta flessibilità didattica, divido la classe in gruppi. Un gruppo di allievi di un certo livello continuano a svolgere la normale attività, fanno esercizi e se necessario recuperano ecc.  Per un altro gruppo di allievi diciamo più preparati, che risulterebbero penalizzati dentro un certo standard, faccio in modo che acquisiscano ulteriori competenze, spiego argomenti più difficili. E questo avviene contemporaneamente nella classe.  Partendo dal Piano di Offerta Formativo della scuola mi sono creato un  mio piano personale di offerta, relativo naturalmente alla  materia che insegno. Mi sono creato degli strumenti che ho anche appreso dai corsi di aggiornamento. Schede di valutazione, cognitiva e non cognitiva per vedere l’andamento dei ragazzi. Questo per dare il massimo dell’oggettività nella valutazione e di conseguenza per far stare tranquillo lo studente che  nella valutazione non vede il mio giudizio soggettivo, ma la valutazione di quanto sia riuscito a raggiungere determinate competenze. Questo rafforza quel clima di fiducia reciproca di cui parlavamo prima. Comunque per qualsiasi altra informazione se vuoi ti puoi collegare al mio sito scolastico, dove gli studenti trovano le lezioni, i risultati delle verifiche, gli aggiornamenti,  dove c’è un forum e dove ho messo notizie sulla mia terra d’origine (cultura, tradizioni e storia della Sicilia) 


	Sa anche scherzare.
Applica la flessibilità didattica. Divide la classe in gruppi. Uno svolge la normale attività compreso il recupero. L’altro più avanzato affronta argomenti più difficili.

Questo avviene contemporaneamente in classe.

Si è creato un suo personale piano di offerta formativo relativo alla sua materia.

Grazie ai corsi di aggiornamento si è creato degli strumenti come le schede di valutazione. Lo studente  legge nelle schede, non il giudizio soggettivo dell’insegnante, ma la valutazione di quanto sia riuscito a raggiungere determinate competenze. Questo rafforza il clima di fiducia reciproca.

Per qualsiasi altra informazione ha creato un sito scolastico personale.
	Sana ironia

Flessibilità didattica.

Gruppo normale: attività normale e recupero.

Gruppo avanzato: attività avanzata.

Nessuno penalizzato.

Personale piano di offerta formativa relativa alla sua materia. 

Schede di valutazione che esprimono il grado di competenza raggiunto dallo studente. 
Rafforzamento del rapporto di fiducia reciproca.

Sito scolastico personale a disposizione degli studenti.
	Rapporto professore-studente
Strategie didattiche

Valutazione dello studente
Rapporto professore- studente

La multimedialità  
	Mi piace come scherza.  L’ironia  e l’autoironia sono segno della maturità propria e dei rapporti interpersonali.

	55. 
	D.
	Ultima domanda e poi ti  lascio libero: come ti sei  sentito nel corso di questa intervista

	
	
	
	

	56. 
	R.
	Prima dell’intervista un po’in imbarazzo. Forse come uno studente all’interrogazione  ma subito dopo la prima domanda mi sono sentito a mio agio e non ho avuto più problemi.
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